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Introduzione

Eccomi. Ho deciso di essere sincera nel raccontare i particolari della mia vita: il lavoro che faccio, da dove arrivo, studi compiuti, interessi, abitudini, viaggi, a cosa serve l’Aula. Mi presento come Teresita Cristalli ed è l’unica cosa che non corrisponde al vero: qui sulla Terra il nome che ho scelto di utilizzare sui documenti è un altro e non desidero rivelarlo. I motivi li trovate nel libro, volutamente non ho neppure dato indicazioni precise della città in cui risiedo. Io sono e resto un’extraterrestre, proveniente da un pianeta che non nomino, perfettamente mimetizzata, con la volontà di dare aiuto alle donne che mi conosceranno perché possano consapevolmente affermare credendoci davvero: “io sono una donna bellissima”. Guardatevi attorno amati terrestri e poi osservate soprattutto dentro voi stessi, se davvero volete avete la capacità di risvegliare sensi addormentati e aprirvi a una realtà molto più ampia e profonda di quella a cui siete abituati. Sarà semplice accettare che esseri alieni con buone intenzioni sono sul vostro pianeta da tanto tempo e forse, chissà, quando ne incontrerete uno avvertirete una qualche strana sensazione.
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Il bellissimo risotto della domenica

Carote, sedano e scalogno, un bel trito e non si sbaglia mai. In casseruola con olio, fuoco basso, ecco una base perfetta per molti piatti. Riesco a prepararla anch’io che non sono molto portata alla pratica della cucina, posso poi decidere come oggi se utilizzarla per elaborare un risotto semplice e insaporito dall’aggiunta di aromi vari e tante verdure variabili con la stagione. Quando ho finito di sminuzzare mi sento già stanca, il pensiero di ripulire tutto è poco piacevole, se utilizzo il robottino da cucina non cambia molto, evito però la fatica di coltello o mezzaluna e tagliere. Vorrei essere come i personaggi esperti delle innumerevoli e ormai troppe trasmissioni televisive cuciniere che trafficano velocemente tra piatti, alimenti, accessori cotture variabili, e preparano bene, mai nulla fuori posto, precisione, pulizia, velocità, niente residui disordinati in giro, sorriso perenne stampato in faccia riuscendo pure a chiacchierare in continuazione da soli o con il presentatore se sono ospiti e concorrenti di qualche gara culinaria. Sembra tutto semplice e facile. Non mi risulta che una volta fare il cuoco fosse un mestiere molto ambito, a parte situazioni eccezionali. Oggi, invece, ci si rivolge allo “chef ” con deferenza, il titolo viene adoperato e continuamente pronunciato come fosse “professore” per uno scienziato che ha appena vinto il Nobel per la Medicina o la Fisica. “Sì chef ”, “va bene chef ”, “grazie chef ” come ritornello ripetuto e insistente. Anche in una cucina stellata con sistemi di aspirazione super efficienti e professionali, gli aromi della cottura, se pure provengono da materie prime scelte e selezionatissime, sempre quelli sono, persistenti, con la tendenza ad appiccicarsi ovunque, compresi i capelli presenti sul cuoio capelluto di un cuoco famoso premiato e osannato. Quando mi occupo di prepazioni varie potenzialmente olezzanti, a meno che non siano un tè o due uova sode, applico sulla testa una cuffietta monouso in materiale leggero e trasparente che non provoca sudore, ma si dimostra efficace come barriera, e indosso un camice di protezione sopra i vestiti. Non sopporto gli odori di cucina che rimangono addosso, li avverto con fastidio su di me, figuriamoci sugli altri, sento tutto, qualcuno dice che sono quasi come un cane da tartufo. Le cucine a vista con ambiente unico che comprende pure il salotto saranno anche belle in foto sulle riviste di arredamento o in esposizione nei negozi specializzati, poi nella pratica a parte le puzze che arrivano ovunque basta una pentola non pulita e lasciata lì o un piatto con qualche avanzo per dare un senso di disordine. È inutile che vengano decantate come rimedio cappe extra aspiranti o design impressionanti di grande effetto, per i miei personali gusti il luogo dedicato a cottura e preparazione dei cibi deve essere separato dagli altri ambienti. Ricordo che quando cercavo casa, un’architetta mi lasciò allibita perché particolarmente orgogliosa dell’orrore da lei realizzato nel massacrare una dimora antica che ero andata a visitare come potenziale acquisto: si entrava direttamente senza ingresso separato in un locale unico enorme con soffitti decorati a cassettoni e in parte ad affreschi presenti anche sulle pareti, nicchie sparse che avrebbero dovuto ospitare statue, vasi o cianfrusaglie varie, fregi in abbondanza, e in uno degli angoli senza finestre si intravedeva uno spazio buio leggermente rialzato di forma quadrata delimitato da un muretto basso accessibile con due gradini. La brillante disegnatrice di interni informava ancora prima delle eventuali mie richieste di delucidazioni che quell’area era destinata a zona cottura e di non avere timori dato che se mi fossi affidata a lei e al suo alto design personalizzato, non sarebbe sembrata per niente una cucina, anche perché da lì si doveva necessariamente passare per accedere alla zona notte. Io invece ero preoccupata moltissimo e sono andata via veloce, ma sicuramente la signora avrà trovato qualcuno contento quando arriva a casa di aprire la porta ed entrare in un ambiente antico riccamente decorato e in fondo a sinistra intravedere un qualcosa che non si capisce bene a che debba servire. E se c’è una pentola nel pieno delle sue funzioni, come si fa a farla sembrare diversa da ciò che è, mi sono tenuta il dubbio. Chi ama le cene in compagnia e cucinare personalmente non capisco perché dovrebbe faticare il doppio intrattenendo gli ospiti con tante simpatiche chiacchiere come fosse in televisione mentre tutti guardano lo show domestico aspettando i piatti seduti su divani e poltrone o in piedi a rompere le scatole vicino ai fornelli mentre la padrona di casa lavora parla e spignatta. Se per alcuni è uno dei piaceri della vita non fa parte dei miei, considero la preparazione dei cibi come un atto quasi magico e misterioso di trasformazione che richiede segretezza e sapienza da non condividere, deve esserci la sorpresa di quello che si porta in tavola già pronto come un dono che si fa con amore a parenti e amici. Mentre da brava cagnolina quasi molecolare annusavo l’aria della mia cucina ben chiusa verso il soggiorno e sistemavo i capelli sotto la fragile protezione anti odore, guardavo fuori dalla grande vetrata socchiusa della porta finestra che si affaccia sul terrazzo e incornicia un’ampia porzione di cielo libero con tante linee scure in movimento tracciate da volatili di varie specie. Era l’ora della passeggiata volante di piccioni, tortorelle, gabbiani fuori sede dato che la mia città è lontana dal mare, merli e altri interessanti pennuti sconosciuti che non so chi siano, devo fotografare poi cercare di identificare. Posso osservarli sempre bene perché abito all’ultimo piano di un palazzo del centro città in un appartamento con vista notevole, tutte le altre abitazioni vicine sono più basse. La mia casa è in mezzo al verde, passando dalle vie della zona non si percepisce questa caratteristica, gli ampi giardini che circondano il palazzo sono interni vicino a una chiesa e a un vecchio convento trasformato in abitazioni con parco annesso, tanti alberi, tanti abitanti dei rami e dei tetti che fanno compagnia con i loro versi dal mattino presto. E inizia così la mia immersione nella Bellezza. Bellezza come stato di coscienza, consapevolezza completa del bello che sta attorno. Io voglio vedere e sentire il bello con tutta me stessa, non solo il cielo, le nuvole, il panorama, è indispensabile andare oltre ed essere avvolti dal bello ovunque e sempre, inspirare a ogni respiro bellezza che arriverà in ogni cellula, metabolizzata e moltiplicata. Io sono bellezza, lo è ogni parte di me, visibile e non visibile. Non c’è nulla di sdolcinato o banale o assurdo in questo, deve essere lo stato ovvio e naturale del vivere. Quello che normalmente si considera bello con ovvia facilità serve come binario emozionale per valutare bellissimo anche il buco nella zanzariera provocato dai miei gatti con le loro unghiette. Bella bella bella, sembra il belato di una pecora. Per una donna l’argomento bellezza inizia da quando è piccolissima, anzi appena nata. Che si dice più spesso alla mamma della pargolina appena messa al mondo? Dimostra i segni di una brillan te personalità? No. “Ma come è bella”, anche se è un rospetto. E inizia il viaggio. Per alcune rappresentanti del genere femminile non è un problema, si accettano come sono, vivono la loro vita più o meno serena e piena delle solite cose, non si fanno tante doman de, vanno avanti (o indietro), finisce lì. Altre fanno della bellezza un elemento fondamentale. Se sono belle va bene ma se lo sono poco o per niente cominciano i dolori, è vero che tutte le donne possono essere belle? Se si riesce ad accedere allo stato di coscienza in cui tutto ciò che ci sta attorno è bello, non ci sono problemi, ogni donna è bella in senso assoluto, da un punto di vista più ristretto e og gettivo la bellezza è qualcosa che esiste in maniera evidente solo per alcune fortunate, di breve durata, facilmente modificabile e deteriorabile. Possiamo raccontarci tutte le storie che vogliamo, es sere convinte che siamo belle dentro e magari è così, ma in attesa di farci rivoltare per rivelare lo splendore interiore, quello che c’è fuori va accudito, seguito e sottoposto a manutenzione continua. Gli ingredienti sono sempre gli stessi, tutte (a parte situazioni di malattie, disabilità o incidenti) abbiamo gli occhi, il naso, la bocca, due gambe e tutto il resto, però il risultato finale prevede miliardi di possibili combinazioni. È come per le ricette di cucina dove i materiali di partenza possono essere uguali ma l’associazione, le modalità di cottura e allestimento portano a piatti completamente diversi. A volte capolavori, più spesso anonimi, insipidi e dimenticabili. Per i piatti venuti male o così così possiamo dare la colpa allo chef, per noi femmine vaganti nell’Universo sarà la genetica o l’epigene tica con tutte le sue modalità, per fortuna non andiamo a male così presto come un piatto di pasta con le sarde avanzato e dimenticato in frigorifero. Se vogliamo educarci alla bellezza, cominciamo da noi stessi, in fondo è l’unica cosa che possediamo veramente. Mi piace arrendermi alla meraviglia di me stessa miracolo vivente. E comunque se il fisico non è oggettivamente splendido, possiamo sempre consolarci con la bellezza della nostra parte mentale, emo zionale e dell’anima. Il passare del tempo lì non dovrebbe portare a smagliature, adiposità localizzata, cedimenti in onore della legge di gravità, assottigliamenti e appiattimenti dove non serve, vene in espansione libera e artistica su gambe e mani, sottocute che da compatto e tonico sembra diventare ricotta coperta da una pelle tipo carta velina. Se lavoriamo bene sulla componente non fisica, anzi, il suo miglioramento con il tempo è garantito e molto soddisfacente, tanto da lasciar sperare che anche la parte tangibile ed esterna si conformi e decida di non decadere e forse si può anche recuperare qualcosa. Ovviamente per sezione fisica intendo non solo la buccia esterna e i muscoli, ma tutto il corpo, ossa, articolazioni, tessuti, organi vari, ghiandole, sistemi e apparati. La medicina è sempre alla ricerca di qualche gene responsabile di questo o quello, a volte con azione favorevole, a volte negativa per invecchiamento e salute. Nella maggior parte dei casi la genesi dei problemi medici è comunque multifattoriale e quindi convinciamoci che se anche è arrivato in eredità un gene sfortunato non è detto che si esprima nella sua potenzialità meno piacevole. Geni malandrini sicuramente li possiedono tutti. Non capisco chi dà per scontato che con l’età debbano per forza manifestarsi problemi di salute e che l’invecchiamento stesso sia una malattia, di solito viene abbondantemente accontentato nelle sue convinzioni, sembra portarsi sfortuna da solo. Il tempo scorrendo deve solo scivolare addosso come un venticello leggero e insegnare ad accogliere dentro e fuori di sé stessi sempre più bellezza. Funziona meglio dei trattamenti antiage della medicina e chirurgia estetica e delle solite cose riguardo stile di vita, alimentazione controllata con la sua brava immancabile integrazione nutrizionale, attività fisica adeguata. Al cune cose diamole ormai per scontate, dovrebbero saperle tutti. Ci sarà sempre qualcuno che dirà che non gli importa nulla della vita sana perché il prozio è vissuto fino a 101 anni fumando, bevendo, mangiando come gli pareva e cita esempi di persone giovani colpi te da catastrofi mediche pur essendo modelli di comportamento e stile di vita salutare. È una banale evidenza che non siamo tutti uguali, ognuno è libero di intossicarsi come gli pare, però una donna che non ha mai curato la sua alimentazione non venga a lamentarsi se a 55 anni, sembrando un incrocio tra un pachiderma e una balenottera, spera di risolvere in pochi mesi di dieta più qualche passaggio dal chirurgo plastico decenni di mancato rispetto di sé stessa. Se poi questa gentile signora è anche una che continuamente si lamenta di tutto e di tutti, maldicente e sparlante pronta a trovare sempre qualcosa che non va, cosa si deve aspettare? Non potrà mai avere l’aria di una persona piacevole, al di là delle forme strettamente fisiche. Gli esseri umani potrebbero prendere una decisione molto salutare oltre a quella di ridurre gli zuccheri: ripetere a sé stessi continuamente “voglio spazzare via e sciogliere dalle profondità dell’inconscio le incrostazioni che mi impediscono di vivere felice e ogni tanto si attivano in maniera meccanica come programmi e ricordi brutti che influenzano la vita. Voglio inserire solo progetti di serenità, pace e abbondanza.” Queste idee è necessario ricordare di metterle in pratica sempre invece di coltivare pensieri negativi su qualsiasi cosa con ansia e paura. Intanto il risotto, un bellissimo risotto, prende forma e viene creato. “Teresita, hai fini to? Hai preparato la tavola?” Il mio compagno di lungo corso ha fame e anche se si definisce moderno ed evoluto, è dispiaciuto che io non rappresenti un modello di virtù casalinghe. Oggi cucino solo perché è domenica e mi va di farlo. Non sono un angelo del focolare, amo tiepidamente i fornelli anche se riconosco l’importanza di mangiare bene e piuttosto che ingurgitare schifezze pasticciate di basso livello nutrizionale, preferisco un riso integrale in bianco e due uova strapazzate scodellate da galline con vita felice, libere all’aperto. Conosco bene la composizione degli alimenti e la loro interazione con l’organismo, affermo da consapevole esperta che è importante introdurre nel proprio corpo prodotti di alta qualità. Se non si ha voglia di assemblarli con sapienza e fantasia passando tempo in cucina fa niente, quando le materie prime sono valide hanno un ottimo sapore anche senza elaborazioni da Masterchef. La mia natura è profondamente pigra e ho sempre preferito dedicare il tempo a studio e lavoro piuttosto che alle incombenze domestiche. Amo la casa in ordine e pulita, adoro l’arredamento di design con particolari di grande effetto, insoliti e raffinati. Voglio essere circondata da cose e oggetti belli, costo e firma li considero opzionali con poca importanza, se posso spendere poco sono contenta, però se qualcosa mi piace e ha un prezzo elevato la prendo.

Non sono di qua. Vengo da lontano, parecchio lontano, ho origine straniera, molto straniera. È impossibile definirmi una forestiera come si intende di solito, che si considera in base a distanza, lingua, abitudini di vita, cultura, colore della pelle. La lontananza del luogo da cui arrivo conta, e anche tanto; infatti, il paese di nascita sta su un altro pianeta, quello che i Terrestri chiamano Terra non è il mio. Ora vivo in una città italiana perché ho deciso volontariamente di fare esperienza di vita terrestre e ho accettato il pacchetto in blocco, anche le limitazioni fisiche e biologiche, tutte le leggi meccaniche che riguardano sia l’ambiente sia il corpo. Ho voluto essere umana il più possibile, evitare gli effetti speciali anche se ho in dotazione una fornitura di potenzialità e capacità sorprendenti. Non sono né meglio né peggio di una femmina terrestre, solo un pochino diversa. Se uno mi guarda vede una donna almeno in apparenza normale, secondo i parametri locali.

Il risotto speciale della domenica è pronto.
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Sono arrivata sulla Terra

Come arriva un alieno sulla Terra?

Ufo, navi spaziali di forma e dimensioni variabili, effetti speciali di apparizione e sparizione di luci sfreccianti a velocità incredibile, atterraggi in piena regola tipo incontri ravvicinati del terzo tipo, c’è una gran confusione sull’argomento. Molti casi di oggetti volanti non identificati sono poco alieni e tanto terrestri, non tutti. Alcuni colleghi extraterrestri sembra si divertano a lasciare con il naso per aria ad assistere allo spettacolo di strane e improbabili forme più o meno luminose che volteggiano nel cielo i terricoli, che poi impiegano il loro tempo a discutere se quello che hanno visto ed eventualmente ripreso è spiegabile o meno. Per venire qui io e gli altri abitanti del mio pianeta utilizziamo di rado i veicoli spaziali, abbiamo da tempo abolito i modelli troppo impegnativi e arretrati e per gli spostamenti di uno o pochi viaggiatori dello spazio abbiamo una diversa modalità.

Può anche essere che qualche anima evoluta o elevata sia in grado di arrivare in qualche modo incomprensibile per un abitante indigeno da altre dimensioni, formare a piacimento a partire da atomi e molecole locali un corpo terrestre di variabile età, anche adulta, agire e poi andarsene tranquillamente per i fatti suoi.

Con la possibilità di realizzare una cosa del genere, visti i parametri terrestri e come funzionano le faccende da queste parti per un’anima femmina sarebbe interessante scegliere: componente fisica della macchina biologica 180 cm di statura, corpo scolpito da sembrare il catalogo di un chirurgo plastico, capelli biondi lunghi e folti, occhi verdi, età apparente 22 anni. Insomma, una che se si incontra viene spontaneo dire: ma è così bella che sembra un’aliena. Appunto. Se poi le capacità mentali ed emotive sono notevoli, deve essere molto divertente vivere sulla Terra per una donna così, consapevole di non essere completamente umana. Sarebbe però come un laureato che dopo avere seguito studi universitari di alto livello rifacesse le scuole elementari e considerasse i bambini dei cretini per la facilità con cui lui capisce e apprende. Dopo un po’ il divertimento si trasformerebbe in noia, tutto troppo facile, la maggioranza degli uomini e delle donne terrestri avrebbe comportamenti prevedibili incontrando una ragazza di questo tipo che in maniera inevitabile si differenzia dalla massa e in modo sicuro attira attenzione per il suo aspetto. Un’aliena ha poi sempre, indipendente dalle sembianze fisiche, un magnetismo e un carisma particolare che tende ad affascinare, usare più o meno correttamente questo potere sui terrestri dipende dalla sua natura e dagli scopi per cui è arrivata qui.

Io sono un’anima interessante ma non ho compiti cosmici da perseguire, ho capacità notevoli molto superiori a quelle di una terricola comune. La Terra è un pianeta che per me ha rappresentato una curiosità, un argomento di studio che ho deciso di approfondire in sede. È un luogo immerso nella dualità, nella contrapposizione.

Deve essere per forza così, ha una funzione evolutiva anche se non sempre piacevole per chi vive qui.

Contrasti, violenze, guerre, sopraffazioni, ingiustizie, cattiveria e crudeltà sono gli elementi che impressionano di più ma c’è anche tanta bellezza, bontà, cose buone. Anzi, se vogliamo essere parecchio elevati o addirittura illuminati (spero non fulminati) è tutto bellissimo, anche se difficile da comprendere e accettare. Sembra quasi un pianeta scuola dove c’è molto da imparare con fatica e attrito. Dalle mie parti situazioni che qui si vivono e vengono considerate normali sono superate e ci sembrano assurde. Servono però ora ai terrestri per acquisire consapevolezza. E forse a un certo punto anche numeri elevati di abitanti di questo pianeta si renderanno conto che per andare avanti non è detto che sia necessario soffrire. Il dolore come spinta per progredire? A piccole dosi grazie e poi troviamo un altro modo, almeno per trasmutare la sofferenza, darle un senso e vivere bene. Cambiando noi stessi e la percezione del mondo, anche le cose esterne si adegueranno prima o poi.

È così e basta, comunque non perdiamo tempo a sentirci superiori o migliori. L’attenzione per la Terra è sempre notevole, conosciamo le vicende locali e consideriamo gli abitanti con simpatia. Il Terricolo, almeno per la maggior parte, è convinto di vivere su un pianeta unico nell’Universo. Non sa bene cosa sia questo Universo però ritiene che la vita sia presente solo qui e che lui rappresenti il miglior prodotto. Lo spazio e molti suoi pianeti sono ovviamente brulicanti di vita in maniera incredibile, è giusto però che il terrestre medio veda e creda solo quello che è in grado di vedere e credere e pensi che ET, l’alieno, sia un personaggio della fantascienza o il prodotto della fantasia di qualcuno interessato ad acquisire notorietà raccontando incontri di un certo tipo. Più spesso chi afferma di avere contatti con alieni è considerato un candidato a cure psichiatriche. Il pianeta Terra da tempi immemorabili ha visto il passaggio di tante diverse specie di alieni, alcuni con inten zioni neutre, indifferenti o buone nei confronti dell’ambiente e dei suoi abitanti, molto spesso con volontà predatorie. È sempre stato un bel via vai, a volte mi sembra che la Terra assomigli a Milano in quella canzone che dice “lontan de Napoli se moeur ma poi vegnen chi a Milan”. Sì, anche per gli extraterrestri il proprio pianeta di origine come se fosse Napoli è il più bello dell’Universo e rimane nel cuore (per chi lo ha, mica tutti), la Terra è spesso considerata con sufficienza e i terrestri degli imbecilli manipolabili e usabili, ma poi un giretto qui fa molto piacere e alcuni ci restano volentieri, anche se per scopi non sempre limpidi. Le distanze tra un pianeta e l’altro sono un problema solo per i Terricoli. Se un umano vuole spostarsi dalla sua città e viaggiare deve usare un veicolo che sia il più veloce possibile e adatto al percorso. L’unica possibilità è macinare chilometri con un sistema adeguato che consenta di arrivare presto e bene. Si parla infatti di Chilometri all’ora, almeno sulla Terra, nello spazio sono valutati gli anni luce (lo fanno i terrestri). Vanno ringraziati e onorati tutti quegli uomini che hanno permesso con le loro intuizioni e visioni, nell’arco di poche centinaia di anni, di attivare un sistema di trasporti efficiente che ha cambiato questo pianeta. Non è passato molto da quando si andava solo a piedi e già un carro trainato da cavalli era il massimo che si poteva pretendere. Anche su altri mondi si utilizzano veicoli che permettono viaggi veloci e lontanamente si possono paragonare ad auto, treni, elicotteri o aerei, navi, con funzionamento a base di energie che non hanno nulla a che vedere con i derivati terrestri del petrolio, da noi il benzinaio è un mestiere inesistente. Per il momento i terrestri sono ancora schiavi dei carburanti e dell’elettricità classica che sembra chissà cosa per le auto, con pazienza cambierà pure questo. L’energia nucleare per come è stata approfondita e utilizzata finora è troppo complicata e piena di problemi. La fisica terrestre attualmente conosciuta ha le sue leggi, quindi è vero che non si può esplorare lo spazio per la limitazione data dalla velocità della luce se ci si aspetta di trovare un veicolo che voli veloce, veloce, veloce. Più di tanto non si può, non è questione di tecnologia, pianeti lontani moltissimi anni luce sono irraggiungibili puntando solo sulla rapidità. Tutto questo può essere superato dalla possibilità di entrare in altre dimensioni della realtà in cui spazio e tempo riescono a essere annullati e distanze enormi si affrontano facilmente. Gli scrittori di fantascienza nei loro libri e nei film hanno spesso avuto intuizioni interessanti descrivendo viaggi interstellari ed esplorazioni galattiche con salti nell’iperspazio. È tutta fantasia? Per niente, viene applicata la conoscenza avanzata della struttura del mondo oltre il livello fisico visibile. Ecco perché i veicoli presunti alieni con le loro luci sembrano apparire e sparire velocemente nel cielo, seguire traiettorie e velocità impossibili e non spiegabili per la scienza attuale terrestre. A volte usiamo anche noi qualcosa di simile a navicelle spaziali molto avanzate per spostarci su altri pianeti ma preferiamo sistemi più comodi soprattutto se il viaggio è individuale. Gli occhi umani comuni possono vedere solo una parte della realtà ed è giusto così. È divertente e simpatico sentire i terrestri dire io credo solo a quello che vedo, ma dovrebbero chiedersi cosa sono in grado di vedere. Mi farebbe piacere sapere se qualcuno riesce a percepire con i suoi occhi tutte le frequenze elettromagnetiche in cui la Terra è immersa e governano il mondo delle comunicazioni a ogni livello o anche solo un batterio evidenziabile con un normale microscopio.
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